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"La storia degli uomini sulla terra fin dall'alba dei tempi 
si può riassumere in parole infinitamente evocative:     
"Nacquero, soffrirono, morirono".  E tuttavia, che 
grande racconto!"                  Joseph Conrad , 1913

“Gli alberi della memoria”  a Zonderwater
Il numero  31 è in ricordo di Luigi Pederzoli

www.zonderwater.com

http://www.zonderwater.com
http://www.zonderwater.com
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Appunti trovati in un libro 
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Fattura d’acquisto della macchina fotografica con la quale Luigi
documentò il servizio militare e la sua avventura africana.

Le fotografie, insieme alle lettere, formano la maggior parte dei 
ricordi lasciati in memoria. Il diario che scrisse durante la 
prigionia nei campi del Kenya, gli fu confiscato durante uno dei 
tanti trasferimenti.

Un viaggio, un progetto di vita....
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                  Sul  "Toscana"  da Napoli  25.10.1936  a Mogadiscio 16.11.1936

"Ricordo del famigerato Toscana.  Riposo dei fanti nell'ora pomeridiana in 
coperta.  A destra in alto dove conduce la scaletta, trovasi quella che fu la no-
stra casa per 24 giorni." IL VIAGGIO 



Massaua 18.11.1936 -Nave ospedaliera "Heloan" vista dal “Toscana” 
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PORTO SAID 
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         ETIOPIA 
    GALLA E SIDAMO 

Dicembre  1936 



“Pausa caffè con l’amico
Dino”
(Luigi è a sinistra)  

Dubat  cammellati



GIMMA   colonna in marcia 

UONDO  Ospedale Militare



UONDO     Pranzo di Pasqua 1937 

Al termine di un'azione presso il Lago Shala, i militari sentirono un pianto.
Ispezionarono il campo e in mezzo all'alta vegetazione trovarono 
un bambino, scampato ai proiettili grazie alla sua bassa statura. 
Lo presero con loro e lo chiamarono Fortunato Sciala. 
Venne poi affidato alla Missione della Consolata di Addis Abeba.

Nella foto: Fortunato in braccio a un soldato; Luigi è il secondo di fronte.
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Chiesa di San Giorgio 
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    “...così nasce il villaggio .....”
Luigi è il quinto da destra col braccio alzato



Neghelli 

“La colonna in marcia verso Uadara 4.1.1936”   

La battaglia di Uadara fu combattuta nel gennaio del 1936. Forze 
etiopiche vennero sconfitte dal Reggimento “Lancieri di Aosta”,  che 
subì notevoli perdite nell’azione. 

Il Ghebbi 



AGHEREMARIAN    tucul 

DOLO  traghetto



GIABASSIRE 

Combattimento

Postazione abissina



SADE’



ADICCIO

Dubat  accampati 

Guerriglieri 





CARRI ARMATI 

Dolo Adiccio

IRGALEM 



Giovane donna Galla 
       Irgalem 1937
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GIMMA    6 Marzo 1938



Il lavoro, i colleghi.........1938 
“UFFICIO PRODUZIONE LAVORO” 



1938    IL MATRIMONIO

Finalmente il padre di Barbara  (allora 
chiamata in famiglia col diminutivo di Rina) 
acconsente al fidanzamento e alle nozze, 
rispondendo alle lettere di Luigi. 
Lei dice il suo “SI” il 21 Aprile a Treviglio, lui 
aveva già detto “SI” un mese prima a Gimma, 
sotto una tenda col cappellano militare e 
alcuni amici.



21 Aprile 1938



Barbara arriverà in Africa un 
anno dopo il loro matrimonio per 
procura, nel giugno del 1939.



A bordo della Cristoforo Colombo
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GIMMA   1940
Una casa, una famiglia.....
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Barbara e  Luigi - 2 Febbraio 1940 Gimma



Barbara con Cadir e Gabrè



.....un figlio



10 Giugno   1940     L’Italia entra in guerra.
Luigi  veste di nuovo la divisa.
6 Aprile 1941  entrano in Addis Abeba le prime forze britanniche guidate 
dal generale Wetherall.  
17  Maggio  1941      La  resa in Etiopia. 
A cinque anni esatti dall’ingresso di Badoglio in Addis Abeba, rientra nella 
propria capitale l’Imperatore d’Etiopia, Hailè Selassiè.
21 Giugno   su ordine del Duca d’Aosta, Luigi  si consegna agli Inglesi e 
viene portato al primo centro di raccolta, il campo Corse di Addis Abeba,
dove diventa il  P.O.W. 18962

A questo punto le fotografie sono finite, non ci sono più immagini 
scattate  con la sua AGFA. D’ora in poi ci saranno solo parole scritte, 
quelle alla moglie nelle lettere che gli viene concesso di scrivere su 
appositi moduli di 24 righe, non più di due alla settimana. 



Campo  n. 352 
NAIVASHA 
(Kenya) 

LA  PRIGIONIA 



41

4 Ottobre 1941 

“Primavera del 1941, Gimma (Addis Abeba) : erano molti gli Italiani che lavoravano nelle 
imprese e negli uffici della città. Avevano casa e famiglia. Allo scoppio della guerra, do-
vettero indossare di nuovo la divisa e di fatto "consegnarsi" agli Inglesi. L'alternativa era 
la fuga nel "bush", troppo pericoloso. 
Le loro famiglie si ritrovarono sole in balia degli eventi. Le scorte alimentari si assottiglia-
vano e le incursioni dei Boscimani erano all'ordine del giorno. Le donne con i bambini, 
gli anziani e i servitori di colore si barricarono a gruppi nelle case considerate più sicure, 
cercando di sopravvivere. La convinzione era che la guerra sarebbe finita presto, gli uo-
mini sarebbero tornati e tutti avrebbero potuto tornare alle loro case, al loro lavoro. Non 
fu così, persero tutto: casa, mobili, lavoro, soldi, ricordi.
I civili vennero raccolti dopo alcuni mesi e concentrati a DireDaua, allora un campo di 
tende, dove le razioni di cibo erano così scarse che le donne rinunciavano a mangiare 
per darle ai figli. I neonati venivano svezzati anzitempo per mancanza di latte. 
Un giorno Barbara affidò il figlio a un'amica e scappò dal campo. Girovagò per la città, 
ma non trovò altro che una bottiglia di latte sul davanzale di una finestra; la "rubò" e la 
portò al campo. Fu sottoposta a "ramanzina pubblica" e a punizione, ma a lei non impor-
tava "almeno i bambini hanno avuto un po di latte" diceva. 
Peggiore della mancanza di cibo era la mancanza di medicine. I bambini morivano co-
me mosche per malattie infantili normalmente curabili. C'era solo il chinino per la mala-
ria. Non c'erano antibiotici. Molte erano le donne che si lasciavano andare alla dispera-
zione, alcune si suicidarono.
Ennio aveva nove mesi quando entrò a Dire Daua. Superò le malattie e arrivò in Italia 
al'età di due anni accolto nella casa dei nonni materni; conoscerà suo padre a sette an-
ni, quando Luigi torna da Zonderwater  nel Febbraio del 1947.”
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Dopo il Campo CORSE e quello di NAIVASHA, 
seguirono altri trasferimenti e altri Campi:
ELDORET
NAINUCHI
INGJA (Uganda)
NIERI
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Raccontava che nei campi di prigionia del Kenya le razioni di cibo, oltre ad essere  scar-
se, consistevano per lo più in carne di zebra e gallette stantie, spesso ammuffite, e lui 
quelle se le metteva in tasca e le mangiava di notte, quando i morsi della fame si faceva-
no più duri ed essendo buio non vedeva le camole sulle gallette. 
Raccontava che in molti si suicidarono. Spesso quando ricevevano da casa notizie fune-
ste riguardanti la famiglia: bombardamenti, morti, mogli che si mettevano con altri e, so-
prattutto nel nostro meridione, quando ci fu l’ondata di violenze dei soldati marocchini. 
Raccontava che la cosa peggiore era il non sapere quanto sarebbe durata quella loro pri-
gionia. “Noi stavamo peggio dei galeotti, perchè loro sanno quando usciranno, noi non lo 
sapevamo.”



CAMPO DI PRIGIONIA DI NYERI - Kenya   
1941
 
Dopo la resa, Amedeo di Savoia Duca 
d’Aosta, Viceré d’Etiopia ed eroe dell’Amba 
Alagi, venne rinchiuso in questo campo con 
il n. POW 11590.

“Nel novembre 1941 iniziò ad accusare 
alcuni malori; a dicembre una febbre alta lo costrinse a letto: tre 
settimane dopo il comando britannico permise ad Amedeo di 
recarsi a visitare i prigionieri italiani (sarebbe stata l'ultima sua 
uscita), ma gli impedirono di salutarli personalmente: Amedeo 
ottenne solo che la sua vettura procedesse a passo d'uomo di fronte 
ai cancelli del campo di prigionia. Dietro i cancelli i prigionieri 
italiani gli tendevano le mani e lo chiamavano per nome, mentre 
Amedeo non si curava di asciugare le lacrime che gli rigavano il 
volto. 
Il 26 gennaio 1942 gli vennero riscontrate malaria e tubercolosi: 
tale diagnosi, per le condizioni in cui si trovava, significava morte 
certa.”
Luigi si commuoveva quando ci raccontava di averlo visto dritto 
sulla camionetta che salutava i suoi soldati dietro i reticolati, 
visibilmente provato e emozionato. 

Al suo funerale anche i generali britannici indossarono il lutto al 
braccio e per sua espressa volontà fu sepolto al Sacrario militare 
italiano di Nyeri (Kenya), insieme ai suoi 676 soldati. 
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Le lettere di Luigi a Barbara erano per la maggior parte “lettere d’amore”,  
nelle quali lui ricordava i bei momenti vissuti a Gimma da novelli sposi,
ribadiva i suoi forti sentimenti, si premurava di sapere come lei riuscisse 
a cavarsela e  per questo la elogiava, la confortava e la esortava a credere 
in un possibile futuro di nuovo insieme e faceva progetti di vita. 
Si descriveva sempre in buona forma fisica, di aspetto curato e morale 
alto. Anche la realtà della prigionia era edulcorata e raccontata solo nei 
suoi aspetti più accettabili. Non voleva che lei pensasse a lui come un 
prigioniero umiliato, un uomo senza più volontà, senza un domani.
E così certi fatti e situazioni di dolorosa esperienza non li scrisse e non li 
raccontò, neanche dopo e per molti anni. Forse alcune cose lei non le 
seppe mai.
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“Non Cooperatori” 

… aveva già novant’anni Luigi, quando, quasi per caso, parlando del-
l'Africa, mi disse che quella che aveva in mezzo alla fronte e che io da 
sempre avevo creduto fosse una ruga, solo un po' più profonda delle    
altre, no, non era una ruga ... ….era successo in Kenya nell'infermeria 
del Campo e non erano stati gli Inglesi, loro si erano  “voltati dall'altra 
parte”, mentre alcuni connazionali lo picchiavano per indurlo a cambia-
re idea ……
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18.10.1943 

" …….tu naturalmente vorrai sapere come me la passo, 
ma come si fa a dirti tutto? Finora me la sono cavata 
senza scalfitture e spero di cavarmela sempre così. 
Quando ci separeranno sarà sempre tardi, ma intanto 
si deve subire ogni sorta di angherie, soprusi e 
umiliazioni da parte degli italiani prima e inglesi poi.  
Mi sono rifiutato di arruolarmi per gli inglesi contro i 
miei fratelli, contro la mia coscienza, contro la mia 
volontà e contro la mia fede. Faranno di me ciò che 
vorranno, ma questo mai! E come me la pensa la 
maggior parte dei prigionieri sebbene tutti non abbiano 
la forza di resistere a tali pressioni. Anche quel biondino 
di Dire Daua si è schierato contro! La fifa è una gran 
brutta malattia! Con questo non devi pensare male di 
me, né preoccuparti. Non ho ancora perso né la calma 
né la testa.  
….."
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"Il Naufragio"

Dicembre 1943 - Gennaio 1944
Dal Kenya  i non cooperatori  erano destinati a un'isola di fronte alla Tanzania, 
detta “l’Isola dei Serpenti”, dove li aspettava, si diceva, una morte certa. 
Furono messi su vagoni merci blindati e portati al porto di Mombasa. 
La nave che li aspettava nel porto era in riparazione per una avaria. 
Li tennero due giorni chiusi nei vagoni sotto il sole cocente al limite della sop-
portazione.
Finalmente furono imbarcati, ma appena al largo di Mombasa, la nave 
ebbe una seconda avaria e naufragò. Furono portati in salvo con scialuppe, 
ma i loro bagagli rimasero nella stiva, così tutte le loro povere cose andarono 
perse.
Tornarono al campo 352 in attesa di nuova destinazione. 
Salperanno con la  s/s "Salween"  il 16.1.44 alla volta del Sud Africa; sbarca-
no a Durban il 23.1.44  e vengono internati lo stesso giorno nel Campo di Pie-
termaritzburg: la salvezza.

una immagine d’archivio della
 S/S  SALWEEN
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Lettera del 5.1.1944. 
L’ultima lettera ricevuta dalla moglie era del 5 Agosto ’43. 
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"L'arrivo in Sudafrica" 
“...quando arrivammo a Pietermaritzburg, dopo i maltrattamenti nei Campi del Kenya, 
eravamo ridotti in un tale stato di malnutrizione e abbrutimento che gli stessi Sudafricani 
quando ci videro non credevano ai loro occhi e chiedevano "ma che cosa vi hanno fatto, 
come vi siete ridotti??".  
Ci fecero subito spogliare dagli stracci luridi che indossavamo, ci fecero lavare e ci fece-
ro mettere delle divise nuove  che a noi parvero  bellissime. Ci  sentimmo  subito meglio, 
trattati da esseri umani, quasi una rinascita. Il Sudafrica ci donava una speranza di vita.”

 
Campo di Pietermaritzburg 
28/1/1944 
Sono giunto il giorno 23 c.m. nel Sud Africa dopo un discreto viaggio ….. ora mi trovo in 
un campo di prigionieri fascisti…(censura).. Qui si sta molto bene. E' davvero cominciata 
una nuova prigionia! Vitto ottimo e abbondante, clima temperato. Paesaggi bellissimi, 
sembrano le nostre vallate, prati e colline sempre verdi, ferrovie elettriche, stra-affollate 
e ridenti contrade di villette e fattorie. E' il paese più bello di tutta l'Africa! Qui ho trovato 
Marinaccio, Scialacqua, Celli e altri numerosi di Gimma fra i quali Santucci, di cui hai co-
nosciuto la Signora a Gimma. Il campo è illuminato, siamo sotto le tende, ma si sta bene 
perché qui ora è estate. Sembra però che in seguito andremo in un campo definitivo. 
Questo viaggio mi ha distratto un poco, ma sono sempre in pensiero per la mancanza di 
tue notizie dal 5 Agosto. Appena avrò un foglio aereo ti manderò mie estese notizie ......

SUD  AFRICA 
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          ZONDERWATER 

"La Scuola" 

Luigi raccontava che lo studio delle lingue lo aveva aiutato a combattere il tedio 
dell'ozio forzato, lo aveva salvato dal vuoto delle giornate tutte uguali. In collegio 
aveva già studiato il francese e in seguito il tedesco, ma fu letteralmente affasci-
nato dalla lingua inglese di cui seguì i quattro corsi previsti. Studiò anche france-
se, spagnolo, tedesco.
I libri di testo non si potevano portare fuori dalla biblioteca, allora li ricopiava dili-
gentemente su quaderni scritti fittamente. 



Per gli esami finali  vennero professori  dall'Università di Stellenbosch.
Qui sotto l'attestato di lingua Inglese. Luigi  teneva a questo "pezzo di 
carta"  più che ad una medaglia.
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Giugno 1946

Ennio ha 5  anni, sta imparando a scrivere e aggiunge queste righe 
per il suo papà ancora prigioniero a Zonderwater   



55

29 Aprile 1946  
"……sono ancora in attesa di rimpatrio, di quel rimpatrio che sta diventando un vero supplizio.
Anche in questo mese ne sono partiti ben pochi, solo 3000 e siamo rimasti circa 20 mila, che,
se volessero fare sul serio, in un paio di mesi ci manderebbero tutti a casa. A sentire certe let-
tere dall'Italia che parlano di oboli, offerte volontarie, sottoscrizioni, ecc, per far rimpatriare i 
prigionieri,ci fanno davvero pena. Se fosse proprio per quello avremmo rinunciato alla paga 
che ci danno, da un pezzo, pur di riabbracciare i nostri cari e dividere insieme tutte le pene. 
Altre lettere dicono  anche che noi prigionieri non vogliamo rimpatriare. 
Mi piacerebbe incontrare  e conoscere qualcuno di questi signori al mio rientro. Non mi dispia-
cerebbe fare altre cinque anni di galera pur di farlo zoppicare per tutta la vita. Non avvilirti…."

L’attesa del rimpatrio che non arriva 
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8 Settembre 1946
……..il non sapere ancora nulla di preciso sul mio rimpatrio mi rende ancor più disperato. 
Solo se i rimpatri continuano potrò essere a casa  prima dell'inverno. L'altro ieri è rimpatria-
to un mio amico LUMASINI MARIO di Varese, al quale ho consegnato uno scritto per te e 
che ti porterà egli stesso, se potrà. 
Lui ti dirà tutto quello che desideri sapere e così avrai modo di conoscere come stanno le 
cose qui. Non si sa proprio contro chi inveire, perché sono talmente tanti che si spreche-
rebbe il fiato invano. E' una dura esperienza questa e solo la determinazione di usare pro-
prio questa esperienza mi dà fiducia nel domani. 
Tu dici che si può impazzire, ebbene, se non avessi la certezza di rivederti e di vivere an-
cora con te e con nostro figlio, a quest'ora ciò sarebbe una triste realtà.  E' vero che abbia-
mo sacrificato la nostra  giovinezza lontani uno dall'altra, ma non dobbiamo rovinare il re-
sto della nostra vita, abbiamo 32 anni ……non devi avvilirti così ….. anch'io ho tanto biso-
gno di piangere….di dimenticare questo inferno …. "



"In such a gloomy period of my life, friendship was the only solace" 
On the glorious day of my departure, September '46.
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I  RICORDI 

Enzo Ventura, insegnante di inglese e prigioniero a ZW, il giorno 
del suo rimpatrio, regalò a Luigi “Our Mutual Friend” di C.Dickens 
con una dedica a ricordo della reciproca stima ed amicizia.
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Libri e quaderni portati da 
ZONDERWATER  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 Mail del 29 Gennaio 2014 di Emilio Coccia dagli archivi del cam-
po di Zonderwater :

 " Riguardo al rimpatrio di suo padre, le posso confermare che il 
nome  POW 18962  PEDERZOLI LUIGI  e’ scritto nella Lista dI 
Imbarco sul piroscafo “MEDINA VICTORY ” che lascio’ Durban il 
18.12.46 alla volta dell’Italia."

"MEDINA VICTORY ” salpò da Durban il 19.12.1946 e arrivò a 
Napoli il 3.01.1947. 

IL RIMPATRIO 

S/S MEDINA VICTORY



60

La copia del verbale di interrogatorio al Centro S.Martino 
di Napoli non è mai stato ritrovato.



61

Nel 1971 arriva  la 
CROCE AL MERITO
e nel 1992 il grado onorifico  di
MARESCIALLO 
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Luigi ci ha lasciato il 20 Gennaio 2013. 
Durante la breve  cerimonia di commiato  è stato letto questo ricordo.

Dall' Ecclesiaste 2:23;25   "Siamo polvere e polvere ritorneremo"
Luigi e Barbara hanno voluto questo verso della Bibbia scolpito
sulla loro tomba.

98 anni, sono una vita lunga. Un antico proverbio russo dice "Vivere una vita 
non è attraversare un campo". Succedono tante cose, si fanno incontri, ci sono 
gioie, tribolazioni, avversità, accadimenti della Storia che ci sovrastano…. a 
Luigi non è mancato niente di tutto questo e neanche a Barbara.

Lui era nato in Emilia in una famiglia di contadini, dove il lavoro e l'onesta' 
erano il credo, e il messaggio di Cristo "Ama il prossimo tuo"  un imperativo di 
vita.  A soli tre anni aveva perduto la madre, portata via ancora giovane da una 
epidemia nella Grande Guerra. La ricerca dell'affetto e del calore materno non 
lo avrebbero più lasciato. Poi la solitudine del collegio, le ristrettezze familiari 
nella grande crisi.  Quando tornò dalla leva militare, non voleva fare il 
contadino, aveva avuto un'educazione al Collegio Sant'Alessandro di Bergamo, 
voleva metterla a frutto per una vita diversa.  Partì per l'avventura di un futuro 
in Africa, ma aveva incontrato Barbara e la portò con se : aveva trovato il calore 
di una madre e voleva avere una famiglia.  
Ma un'altra Guerra gli portò, insieme ai gradi di Sergente Maggiore,  la 
separazione dalla moglie e dal figlio appena nato.   



Sette lunghi anni di Campo di Concentramento in Sud Africa, fra stenti e torture 
psicologiche, ma doveva resistere per vivere e per tornare, lo doveva alla moglie 
e al figlio che lo aspettavano.  Quando li riabbracciò, Ennio aveva già 7 anni, non 
si conoscevano, ma era forte  la volontà di ricostruire i legami , continuare la 
costruzione della sua famiglia.  Accettò lavori umili, continuò a studiare per 
migliorarsi, ma quello che lo sosteneva era il grande amore che univa lui e la sua 
sposa, un amore che sarebbe durato tutta la vita, indissolubile. 

Questo profondo sentimento sarà poi il filo conduttore della loro vita, sarà 
d'esempio per gli altri, fino a trasmettere gioia, anche allegria, per volersi bene e 
affrontare le avversità senza mai lasciarsi abbattere, a stare uniti, confidando 
nella vita, bene supremo, irrinunciabile. 

Ha detto. "Non piangete quando me ne andrò, perché io ho avuto una buona 
vita, ho amato e sono stato amato, sono contento dei miei figli e dei miei nipoti, 
siamo  sempre stati uniti e ci siamo voluti bene.  Cos'altro c'è?  " 
Forse è per questo che in questi due ultimi giorni di vita, mentre il suo corpo già 
dormiva nel Signore, il suo cuore continuava a battere, resisteva, non ci voleva 
lasciare, ….perché ci voleva bene...
......poi il silenzio…….è morta una persona perbene.

Suona il Silenzio d'Ordinanza................
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https://www.youtube.com/watch?v=7dmRnpMK8r4

https://www.youtube.com/watch?v=7dmRnpMK8r4
https://www.youtube.com/watch?v=7dmRnpMK8r4

